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PARTE PRIMA 

UNA SOCIETÀ' "FLESSIBILE" 





Lo scopo del rapporto "Risposte al futuro, una società 
flessibile", è quello di verificare se, in che misura e con 
quali modalità è possibile ridurre il grado di rigidità 
dell'attuale sistema sociale - che tende sempre più a buro-
cratizzarsi - introducendo degli elementi di flessibilità, 
tali da estendere gli ambiti di libertà individuale. 

Per mantenere il più possibile ad un livello concreto 
di fattibilità l'analisi della questione che, per natura 
sua, potrebbe rischiare di cadere in un eccessivo astratti-
smo, sono stati presi in considerazione due aspetti rile-
vanti della vita: l'orario di lavoro e l'uscita terminale 
dal mondo del lavoro. Con riferimento al primo aspetto è 
stato analizzato il part-time; con riferimento al secondo 
aspetto sono state discusse delle modalità differenti dal 
pensionamento obbligatorio uguale per tutti. 

L'approfondimento del tema del part-time e delle di-
verse forme di abbandono della vita attiva, è stato con-
dotto al fine di verificare la possibilità di introdurre 
modifiche nel sistema sociale in termini di flessibilità. 

Questa è l'ipotesi di lavoro che sottende all'intero 
progetto, denominato per l'appunto "flessibilità", diretto 
a comprendere le dinamiche in atto e determinanti per la 
costruzione del prossimo futuro. 

Per procedere in questa analisi si è fatto ricorso 
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ad una serie di interviste in profondità a testimoni privi-
legiati (politici, imprenditori, sindacalisti, esperti), 
allo studio di un certo numero di esperienze, al confronto 
con la realtà di altri paesi, nonché alla ricognizione 
della letteratura e della documentazione disponibile su 
questa tematica. 
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CAPITOLO I 
DUE IPOTESI DI POSSIBILI FUTURI 

L'umanità si è sempre interrogata sul proprio futuro, 
soprattutto quando quest'ultimo si presenta particolarmente 
incerto. Venuta improvvisamente meno, agli inizi degli anni 
settanta, l'ottimistica sicurezza in uno sviluppo unili-
neare e continuo che consentiva di elaborare dei modelli 
precisi di società, all'ansia di conoscere il sempre più 
problematico domani si è accompagnata la cautela nell'avan-
zare modelli esaustivi riferiti al futuro.Non a caso, infat-
ti, al concetto di modello, che implica una compiutezza 
in se stesso, si è sostituito quello meno impegnativo, ma 
operativamente più utile, di scenario, in grado di fornire 
delle indicazioni "aperte" sul possibile futuro o meglio 
sui possibili futuri. 

Collocandosi in quest'ultima prospettiva contenutistica 
e metodologica, una significativa chiave di lettura, tra 
le numerosissime individuabili, può essere costituita dal-
1'alternativa rigidità/flessibilità. 

Più precisamente, è ipotizzabile un continuum di con-
figurazioni societarie, ad una estremità del quale si tro-
va quella caratterizzata dalla massima rigidità mentre al-
l'estremità opposta quella che presenta i caratteri di 
massima flessibilità. 

Nella realtà, presente o futura, non esiste e non 
esisterà il tipo puro di totale rigidità o di totale fles-
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sibilità, ma una dominanza più o meno marcata dell'una o 
dell'altra dimensione è e sarà sempre empiricamente verifi-
cabile. C'è ragione comunque di ritenere che anche il si-
stema sociale più rigido presenti un minimo di flessibilità, 
che gli consenta un qualche dinamismo, e il sistema socia-
le più flessibile debba possedere, per potersi mantenere 
nel tempo, una certa dose di rigidità. 

Sembra pertanto corretto ragionare i termini di con-
tinuum rigidità/flessibilità, lungo il quale collocare i 
diversi casi storicamente esistiti o individuabili per il 
prossimo futuro. 

In merito a quest'ultimo si può pertanto porre il quesi-
to nei termini seguenti: la società di domani sarà preva-
lentemente rigida o prevalentemente flessibile? 

Per rispondere a questa domanda, senza cadere nel ri-
schio di una astratta futurologia, è necessario partire da 
quella che è la realtà attuale, empiricamente verificabile, 
per coglierne la processualità e le eventuali linee di mu-
tamento che contiene in sé: il futuro infatti si costruisce 
dal passato e dal presente, con i quali è sempre stretta-
mente e profondamente connesso. 

Se allora esaminiamo l'oggi per cercare di cogliere 
il domani, non si può non condividere le conclusioni di 
quelle analisi che, da alcuni anni, sottolineano insisten-
temente come le società industriali avanzate stiano rag-
giungendo dei livelli preoccupanti di burocratizzazione e 
di conseguente rigidità del sistema. Sarebbe cioè in atto 
un processo tendente ad irrigidire sempre più la vita in-
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dividuale e collettiva: da qui il delinearsi di uno sce-
nario inequivocabilmente caratterizzato dalla dominanza 
della rigidità. 

Indubbiamente gli elementi a sostegno di questa ipo-
tesi sono numerosi, pregnanti e, soprattutto, sotto gli 
occhi di tutti, poiché riguardano la nostra vita quotidia-
na nelle sue molteplici manifestazioni collettive ed indi-
viduali . 

Tra le prime è sufficiente riflettere sulle modifica-
zioni dello stato contemporaneo soprattuto quando esso as-
sume le connotazioni di stato assistenziale, che comporta 
una crescente e illimitata espansione del proprio apparato 
amministrativo, il quale a sua volta per sussistere fago-
cita una quota sempre più ampia del P1L. L'apparato si espan-
de per partenogenesi: al suo interno si moltiplicano centri 
di interesse, ciascuno dei quali cerca di estendere la pro-
pria area di influenza e di potere. 

Già M. Weber}ali'ini zio del secolo, aveva colto i peri-
coli di un eccesso di burocratizzazione quando sosteneva 
che il pervasivo potere burocratico darebbe luogo ad una 
nuova forma di schiavitù, rinchiudendo l'uomo in una "gab-
bia di acciaio": la burocratizzazione diventerebbe l'ombra 
invisibile della democrazia di massa. 

L'espansione burocratica dell'apparato politico ammi-
nistrativo finirebbe quindi per minacciare le stesse li-
bertà consolidate: il cittadino verrebbe sempre più a di-
pendere dallo stato che, in cambio di reddito e servizi, 
potrebbe - soprattutto in momenti di forte crisi di legit-
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timazione - arrivare ad esigerne la fedeltà incondizio-
nata. 

Il modello di agire burocratico, estendendosi all'in-
tera società, porterebbe comunque quest'ultima ad irrigi-
dirsi, riducendo al massimo gli ambiti di flessibilità 
(cioè di agire discrezionale e libero). 

La compatibilità infatti tra libertà e rigidità è 
molto aleatoria, nel senso che in un sistema eccessivamente 
rigido la libertà è poca e tende di fatto a ridursi, mentre 
la compatibilità cresce tra libertà e sistema flessibile, 
poiché la libertà stessa è elemento costitutivo di un tale 
genere di sistema. 

Tra le manifestazioni individuali di r i g i d i t à vi è la 
sempre più evidente segmentazione della vita umana che si 
struttura secondo forme che riflettono la rigidità della 
divisione sociale del lavoro con la netta separazione tra 
una fase iniziale (formazione) sempre più lunga* una fase 
centrale (età adulta) sempre più breve, e una fase finale 
(pensionamento). Di qui la netta e rigida separazione tra 
tempo di lavoro e tempo libero, tra età adulta e vecchiaia, 
tra momenti di studio e momenti di lavoro. 

Crescente burocratizzazione dell'intera vita sociale e 
triplice segmentazione cristallizzata costituiscono per-
tanto due manifestazioni macroscopiche di un unico processo 
che comporta inevitabilmente un aumento di rigidità del 
sistema: la società di domani sarebbe quindi ancor più ri-
gida dell'attuale se assumiamo questo processo come inarre-
stabile e irreversibile. Si tratta di una prospettiva da 
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più parti sostenuta e di fatto accettata da molti spesso 
con fatalistica rassegnazione. 

Se l'ipotesi della società rigida è indubbiamente pro-
ponibile alla luce di inequivocabili riscontri empirici, 
l'insieme di altri aspetti, pur presenti nella realtà con-
temporanea, consente di non trascurare neppure l'ipotesi 
opposta della flessibilità, finora poco discussa e scarsa-
mente analizzata dagli stessi studi e ricerche sul futuro, 
a parte alcune rare eccezioni.Se consideriamo infatti la 
realtà sociale di oggi in prospettiva di domani, possiamo 
cogliere, accanto a degli elementi portatori di rigidità, 
degli elementi portatori di flessibilità, soprattutto se 
colti nel loro possibile sviluppo futuro. 

Accanto allo scenario della rigidità, che rimane do-
minante, se ne può quindi prevedere uno opposto, caratte-
rizzato dalla flessibilità che, pur non essendo ancora chia-
ramente delineato, è sostenibile tramite una serie di feno-
meni di portata ancora limitata, ma che sarebbe errato 
trascurare proprio perché si pongono in netto contrasto 
con le due caratteristiche che stanno alla base della ri-
gidità: burocratizzazione e segmentazione cristallizzata. 

La prospettiva della società flessibile, pur non es-
sendo ancora adeguatamente sostenuta e studiata, merita 
particolare attenzione per le implicazioni culturali ed 
operative che essa possiede,soprattutto in termini di con-
solidamento e ampliamento della libertà individuale e col-
lettiva. 

Esiste infatti il rischio che, per varie ragioni non 
ultime di tipo ideologico, questi sintomi di flessibilità 
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che serpeggiano nel sociale e si radicano per ora negli in-
terstizi di esso, vengano sottovalutati o addirittura vo-
lutamente trascurati, soprattutto da chi più o meno aperta-
mente privilegia una logica di organizzazione della società 
di tipo statalistico-collettivistico. Da qui discende l'e-
sigenza di valorizzare, anche in sede di dibattito scienti-
fico e cui turale,questi fenomeni emergenti, la cui inciden-
za nel prossimo futuro non è ancora possibile pesare, anche 
se c'è ragione di ritenere che sarà comunque di una certa 
entità e tale da contrastare almeno in parte il processo 
di irrigidimento del sistema. 
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CAPITOLO II 
INDICATORI DI FLESSIBILITÀ' 

I fenomeni emergenti che consentono di dare concre-
tezza all'ipotesi della flessibilità e che quindi costitui-
scono degli indicatori di essa appartengono sia all'ordine 
culturale, sia a quello strutturale e possono sintetizzar-
si, senza nessuna presunzione di completezza o d'ordine di 
importanza, nei seguenti : 
a) spinte deburocratizzanti, 
b) aumento dell'interazione sociale, 
c) enfasi sulla qualità della vita, 
d) crescente domanda di soggettività, 
e) avvento di nuove tecnologie. 

a) Spinte deburocratizzanti. La crescente pervasività 
burocratica che si espande in sempre più numerosi settori 
della vita, con l'inclusione di alcuni tradizionalmente 
"privati", dà luogo a delle controspinte per l'appunto anti-
burocratiche. Sorgono movimenti di opinione diretti a con-
testare soprattutto l'espansione dell'apparato politico-
amministrativo in termini di anti-spesa pubblica, anti-
burocrazia, etc. Queste spinte sono anche connesse con 
altri fenomeni, quali l'espansione del volontariato che si 
configura, a livello motivazionale, come scelta spesso com-
pensatori a di spazi differenziali di autorealizzazione, in 
contrapposizione ad altri sempre più rigidamente comparti-
mentalizzati (1). 

(1) V. CESAREO, Il volontariato in Europa, in "Animazione Sociale, n. 35 
1980; pi26 . Si vedano inoltre le ricerche condotte in questo campo 
dalla Fondazione Agnelli. 



b) Aumento dell'interazione sociale. Come sostiene M. 
Crozier, stiamo vivendo un'epoca - che peraltro è solo agli 
inizi e quindi si estenderà nel futuro - di "esplosione dei 
rapporti umani" (2): quanto più la società diventa artico-
lata e complessa tanto più crescono le interrelazioni tra 
gli uomini, cioè i rapporti concreti di scambio, di nego-
ziazione e di cooperazione. A sua volta, la straordinaria 
espansione di questi rapporti comporta la dilatazione della 
libertà di scelta degli individui che - sempre secondo 
Crozier - non riescono però a prendere pienamente coscienza 
di questo fenomeno. Si tratta di livelli di libertà di 
scelta che non hanno infatti precedenti nel passato recente 
o lontano e che riguardano i diversi ambiti della vita: 
l'impiego, gli amici, i medici, i legami senza i vincoli 
dei costumi e delle convenzioni di un tempo. 

Per di più, all'interno stesso di ogni relazione, cia-
scun individuo non solo è sempre più libero, poiché è sem-
pre meno legato per la vita a delle scelte iniziali, ma è 
anche sempre più esigente, in quanto dispone di numerose 
possibilità di scelta che gli consentono confronti. 

In questo processo sono coinvolte le stesse relazioni 
di autorità e quindi tutte le istituzioni che sono fondate 
su di esse; di conseguenza il principale problema diventa 
quello non tanto di abbattere le istituzioni, senza le 
quali la società non può esistere, quanto piuttosto quello 
di individuare un nuovo governo delle istituzioni che sia 
compatibile con i valori emergenti. 

(2) M.CROZIER, On ne change pas la société par décret, Grasset, Paris 
1979, p.14 e seguenti. 
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A parere di Crozier, proprio per consentire un agire 
il più possibilmente libero ed efficace, è necessario anzi 
disporre di infrastrutture istituzionali complesse: "non 
si renderà la gente più libera sopprimendo l'organizzazio-
ne, ma al contrario sviluppandola" (3), non necessariamente 
in senso burocratico. In ogni caso, la crescente intera-
zione sociale, per questi suoi contenuti distintivi, diven-
ta un deterrente contro la rigidità del sistema e una spin-
ta a favore della flessibilità, ponendo nuovi problemi di 
ingegneria istituzionale che tengano conto di quest'ultima. 

Enfasi sulla qualità della vita. Da alcuni anni è 
in corso un vivace dibattito a livello internazionale 
sulla qualità della vita, con particolare attenzione alla 
vita del lavoro. Venuta meno, dopo la guerra del Kippur, 
la fiducia in uno sviluppo quantitativo unilineare e con-
tinuo, l'attenzione si è rivolta verso gli aspetti qualita-
tivi e non è mancato chi - come ad esempio R.Dahrendorf -
ha teorizzato il passaggio da una società dell'espansione, 
centrata sul consumo,ad una società del miglioramento, cen-
trata appunto sulla qualità della vita (4). 

In particolare, l'interesse per gli aspetti qualita-
tivi della assistenza ha portato a contestare proprio quel-
l'eccesso di burocratizzazione e di segmentazione della vi-
ta che stanno alla base della rigidità del sistema, dando 
luogo a richieste di miglioramenti che in parte si sono 
già tradotti in provvedimenti concreti, soprattutto per 

(3) Ibid., p. 27 

(4) R. DAHRENDORF, La nuova libertà, Ed. Bdl, Torino, 1977, pp. 56-57 
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quanto riguarda il tempo di lavoro: gli sforzi sono parti-
colarmente concentrati nei confronti dell' introduzione di 
una maggiore flessibilità nell'organizzazione del lavoro, 
in modo tale che quest'ultimo possa armonicamente conci-
liarsi con gli impegni personali e familiari (5). 

d) Crescente domanda di soggettività. Soprattutto i 
giovani, ma non solo essi, prestano una crescente domanda 
di soggettività, che pone l'autorealizzazione come princi-
pale scopo della vita: "essere se stessi sempre e comunque" 
tende a diventare il principale imperativo morale. E' in 
atto una riscoperta del sè e dei diritti individuali che 
comporta delle conseguenze dirette sull'agire, in partico-
lare dei giovani. Da qui la richiesta generalizzata ai di-
versi ambiti esistenziali, a cominciare da quelli lavora-
tivi, di maggiori spazi di autonomia decisionale, di mag-
giore consapevolezza di ciò che si fa, di maggiore libertà 
di scelta, che presuppone un certo grado di flessibilità 
del contesto entro cui si agisce. 

e) Avvento di nuove tecnologie. Accanto a questi quat-
tro indicatori d'ordine culturale, che cioè riguardano es-
senzialmente gli atteggiamenti e gli orientamenti degli 
attori sociali, un ruolo significativo è assunto da un 
quinto ed ultimo indicatore, questa volta strutturale, 
costituito dalle nuove tecnologie. 

Nonostante l'indubbia rilevanza dell'argomento, si 
dispone almeno per ora di scarsi e limitati risultati scien-

(5) C. JENKINS - B.SHERMAN, The Leisure Shock, Eyre Methuen, London 
1981, p. 169 
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tifici sull'impatto delle nuove tecnologie sulla vita fu-
tura ma è comunque certo che la rivoluzione silenziosa dei 
microprocessori modifica e modificherà sempre di più l'agi-
re individuale e collettivo, contribuendo anche in modo 
determinante alla flessibilità o alla rigidità del siste-
ma . 

Il richiamo ai cinque indicatori consente di cogliere 
una serie di elementi e di sintomi che, nel loro sviluppo 
processuale, possono dar luogo a un futuro caratterizzato 
non necessariamente da una crescente rigidità del siste-
ma, col rischio di perdere spazi di libertà, ma all'oppo-
sto di una maggiore flessibilità che, a sua volta, consen-
te un agire più libero. 

Il riferimento a degli indicatori consente di utiliz-
zare delle risultanze empiriche già presenti nella società 
di oggi e che - c'è ragione di ritenere - si svilupperanno 
ulteriormente nel prossimo futuro. L'ipotesi della flessi-
bilità non è dunque una fuga utopica, una astratta visione 
ideologica, ma è ancorata a dati già verificabili benché 
non sempre di immediata lettura, in grado peraltro di costi-
tuire un input adeguato per individuare un possibile futuro, 
diverso da quello emblematicamente raffigurato dalla webe-
riana "gabbia di acciaio". 
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CAPITOLO III 
L'IMPIEGO DEL TEMPO NELLA PROSPETTIVA DELLA FLESSIBILITÀ' 

Se l'individuazione degli indicatori consente di avan-
zare l'ipotesi della flessibilità, occorre però precisare 
il significato di questa ultima, soprattutto mettendola in 
relazione all'uso del tempo, il quale rappresenta la misu-
ra dell'azione dell'uomo. 

In particolare il progressivo allungamento della vita 
umana che raggiunge ormai come media i 70 anni, determina 
l'aumento del capitale tempo di cui dispone ciascun indivi-
duo; inoltre la durata del tempo dedicato al lavoro com-
plessivamente si riduce, mentre aumenta considerevolmente il 
tempo di cui possono fruire gli uomini per attività diverse 
dal soddisfacimento dei bisogni vitali e dal lavoro retri-
buito. Cresce quindi il capitale di tempo libero individuale 
•che mediamente, è stato stimato passare dalle 25.000 ore 
per vita umana del 1800, alle 45.000 del 1945, alle 135.000 
del 1975 e probabilmente alle 170.000 del 2000 (6) . La 
seconda metà del secolo attuale si caratterizza dunque 
per una rilevante estensione della vita media, cioè del tem-
po di cui dispone l'individuo per lavorare e per soddisfare 
le diverse esigenze. Da qui l'interesse crescente per le 
modalità di consumo del tempo e l'affermazione addirittura 
di una nuova scienza, la cronobiologia. 

(6) AA.VV., La révolution du temps choisi, Albin Michel, Paris 1980, 
pp. 53-57. 
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Alla produzione crescente di tempo corrisponde però, 
da parte degli individui, una sensazione di non averne mai 
a sufficienza: oggettivamente si dispone di più tempo ri-
spetto al passato, ma soggettivamente esso sembra sempre 
poco, perché il desiderio di tempo, al pari di altri bisogni 
cresce più rapidamente rispetto alla disponibilità di esso. 
La stessa coscienza del tempo tende ad esprimersi il più 
delle volte nel sentimento di mancanza di tempo. 

Questa crescente dilatazione del capitale tempo non 
ha per ora apportato significative modificazioni nell'ar-
ticolazione della vita umana. Infatti, anche nelle società 
più avanzate e progredite, essa continua ad essere scissa 
tra segmenti molto rigidi e distinti: il primo è quello 
dell'iniziazione, tramite la quale l'individuo viene socia-
lizzato nei confronti della società; il secondo è quello 
dell'età adulta, in cui è richiesto a ciascuno il massimo 
di prestazioni; il terzo, residuale, è quello del pensio-
namento. 

Si modificano in realtà i rapporti tra questi tre seg-
menti ma non la loro successione che resta rigidamente uni-
direzionale: infatti, si è estesa l'iniziazione, con un 
artificiale prolungamento dell'adolescenza e si è anticipa-
to il pensionamento. Il risultato di questo duplice proces-
so è consistito in una progressiva contrazione dell'età 
adulta. Se questa tendenza dovesse continuare, il tempo 
dedicato da ciascun uomo al lavoro produttivo, alla carrie-
ra, allo status di piena cittadinanza (7) sarà sempre più 

(7) V. CESAREO, Divisione sociale del lavoro e condizione dell'anziano, 
in "Studi di Sociologia", 15, 1977, p. 353 e seguenti. 
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limitato, mentre si estenderanno le altre due fasi della 
vita. 

L'uso del tempo è quindi caratterizzato da linee di 
frattura: tempo della scolarità, tempo della vita profes-
sionale, tempo del pensionamento. Peraltro si tratta di una 
frattura alquanto recente. Anche nel passato il riposo è 
indubbiamente sempre esistito al termine della giornata, 
della settimana o della vita di lavoro, ma le cesure non 
erano rigide perché si passava progressivamente da un tempo 
all'altro e da un'età all'altra. 

L'organizzazione collettiva moderna ha introdotto im-
portanti modalità di protezione e di garanzia, ma, come 
contropartita, ha introdotto crescenti irrigidimenti della 
vita quotidiana. La stessa età adolescenziale, come entità 
sociologicamente rilevante, si è consolidata solo agli ini-
zi del secolo e il pensionamento, inteso come esclusione 
radicale dalle attività e dalle responsabilità, si è 
istituzionalizzato generalizzandosi a metà di questo secolo, 
così come solo recentemente si è imposta la netta separa-
zione tra tempo di lavoro e tempo libero. 

Se quindi la vita è diventata più lunga, cioè se l'in-
dividuo dispone di più tempo, quest'ultimo tende ad essere 
più rigidamente organizzato rispetto al passato. A loro 
volta, i "tempi strettamente organizzati, preparati, imposti 
sottraggono all'individuo il gusto dell'organizzazione, 
della costruzione, della produzione di tempi personali. 
Essi - sostiene W. Grossin - gli sottraggono molto di più: 
il sentimento del tempo, l'orientamento temporale, 1'esten-
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sione dell'orizzonte temporale. Essi limitano la sua dispo-
nibilità, la sua sociabilità.Essi operano una vera distru-
zione della qualità dei tempi vissuti, un deterioramento 
dei tempi personali" (8) . 

Le considerazioni appena esposte possono apparire for-
se eccessive, ma consentono di cogliere importanti implica-
zioni d'ordine psicologico sull'uso del tempo, soprattutto 
di quello che concerne la vita adulta. Terminata, infatti 
la fase dell'iniziazione, l'individuo munito di certifica-
zioni scolastiche entra nella vita attiva, che consiste nel-
1'occupare un posto e nel far carriera con riferimento a 
determinati ruoli professionali. Come regola - osserva R. 
Dahrendorf - il lavoro "è ben programmato, comunque, de-
finito nei dettagli, ed è in totale contrasto con ciò che 
succede dalle cinque del pomeriggio in poi, oltre venerdì 
notte e fino a lunedì mattina, o ancora dopo i 62, 65, 67 
anni a seconda di quel che le norme impongono... Quando 
poi non resta che il tempo libero, all'età della pensione, 
c i fanno un piccolo regalino, si congratulano per la invi-
diabile libertà finalmente raggiunta e ci dimenticano. 

Ci si trova così il più delle volte relegati ai mar-
gini della vita: strana idea, quella di rendere inutile ciò 
che è utile, di punire gli individui proprio dicendo di 
premiarli per i loro meriti!" (9). 

Di fatto sono le diverse istituzioni sociali, a comin-
ciare da quelle formative, che concorrono almeno per ora a 
sostenere e a perpetuare la triplice segmentazione della 

(8) W. GROSSIN, Les temps de la vie quotidienne, Mouton, Paris 1974, 
p. 379. 

(9) R. DAHRENDORF, op.cit., p.55 
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vita umana, sulla base di una divisione del lavoro sociale 
che è diventata eccessivamente rigida e che non si dimostra 
indispensabile per la sopravvivenza della società stessa. 
La società moderna non può indubbiamente esistere senza 
una ordinata divisione del lavoro ma ciò non implica che 
tale divisione debba essere necessariamente rigida. L'even-
tuale introduzione di elementi di flessibilità nel sistema 
non comporta infatti l'eliminazione della divisione del la-
voro, ma l'introduzione in essa di una maggiore dinamicità 
a livello individuale e collettivo. 

Se il privilegiare la qualità della vita non costi-
tuisce un mero slogan, ma rappresenta una scelta di fondo 
che comporta delle decisioni operative, apparirà immediata-
mente utile porre con chiarezza tutta una serie di precisi 
interrogativi concernenti, ad esempio, le reali possibili-
tà che un adulto ha di rimettersi a studiare oppure il 
fatto di mandare in pensione persone che hanno accumulato 
un prezioso patrimonio di esperienze, godono ottima salute 
e desiderano ancora lavorare. 

Da qui l'importanza di mettere in discussione le mo-
dalità attuali di utilizzo del tempo nonché i significati 
che esso assume. Occorre cioè ripensare al tempo della 
formazione come qualcosa che vada al di là di un semplice 
stadio preparatorio, al tempo di lavoro come qualcosa di 
più di un faticoso dovere da sbrigare il più in fretta pos-
sibile, ài tempo libero come qualcosa di diverso di un mero 
settore marginale o al massimo compensativo dell'esisten-
za . 
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E1 necessario pertanto anche un grosso sforzo psicolo-
gico individuale per superare le resistenze nei confronti 
di una visione più dinamica e flessibile dell'esistenza. 
Più precisamente occorre non dare per scontate, e quindi 
ineliminabili, le barriere che dividono attualmente l'istru-
zione, dal lavoro e dal tempo libero. 

Già oggi la stessa distinzione tra tempo di lavoro e 
tempo libero appare inadeguata: infatti accanto al "tempo 
di produzione obbligato", necessario per assicurare la so-
pravvivenza, cioè la soddisfazione dei bisogni elementari 
(nutrimento, vestiario, alloggio) e al tempo festivo, im-
piegato liberamente dall'individuo per il loisir, si conso-
lida sempre più un "tempo di produzione scelto". Quest'ul-
timo tende a soddisfare il "gusto naturale dell'uomo per 
il lavoro creativo, rivolto alla produzione di beni e di 
servizi che, senza corrispondere ai bisogni elementari prin-
cipali, sono tuttavia considerati come utili ed in ogni ca-
so come preferibili ai benefici di un tempo festivo supple-
mentare" (10). 

Appartengono pertanto a questa categoria - non a caso 
in espansione - attività quali il volontariato. 

All'inadeguatezza della semplicistica e rigida distin-
zione tempo di lavoro/tempo libero, si accompagnano anche 
proposte e iniziative dirette a rendere più flessibile ed 
articolato lo stesso periodo di lavoro. E' sempre più evi-
dente che quest'ultimo problema costituisce una delle prin-

(10) A A . W . , La révolution du temps choisi, cit. , pp.55-56. 
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cipali sfide per l'organizzazione sociale dell'immediato 
futuro. 

La questione è complessa perché, se da una parte, è 
necessario favorire l'accesso al lavoro delle giovani gene-
razioni, senza posticipare troppo questo appuntamento, dal-
l'altra si pone con sempre più evidenza il problema di of-
frire delle opportunità produttive per le persone avanti 
negli anni. 

Se è vero che le istituzioni richiedono per il loro 
sviluppo un continuo ricambio di personale, occorre - so-
steneva P. Drucker già agli inizi degli anni '60 - assicu-
rare a chi lavora occasioni che lo rendano nuovamente pro-
duttivo e, soprattuto, non porre un termine fisso e rigido 
alla vita produttiva dell'uomo. "Si devono quindi creare 
su vasta scala possibilità di lavoro per coloro che voglio-
no o devono intraprendere una seconda carriera,. . Soltanto 
tramite provvedimenti di questo genere, si riuscirà a risol-
vere il problema sempre più urgente ed attuale della esten-
sione della vita lavorativa dell'uomo" (11). 

Ma una revisione del tempo di lavoro comporta un ri-
pensamento dello stesso tempo dedicato alla formazione, 
a causa dello stretto legame che sempre più necessariamente 
esiste tra di' essi. Più precisamente una vita di lavoro meno 
rigida richiede un sistema formativo meno rigido: in parti-
colare, l'utilizzo delle opportunità educative formali che 

(11) P.F. DRUCKER, L'era del discontinuo, Etas Kompass, Milano 1970, 
p. 277. 
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vengono per ora esaurite generalmente all'inizio della vita, 
dovrebbero essere impiegate, prescindendo ovviamente dalla 
scuola dell'obbligo, nei momenti (età), nelle forme (scuola 
o altre occasioni formative) e con le modalità (tempo pieno 
o tempo parziale) che il singolo individuo ritiene personal-
mente più convenienti (12). 

Ancora più evidente è il nesso tra tempo di lavoro e 
pensionamento: modificandosi il primo necessariamente mu-
terà anche il secondo. Se quindi intervengono cambiamenti 
in un singolo segmento della vita, c'è ragione di ritenere 
che questi non possono rimanere circoscritti ad esso, ma 
si rifletteranno direttamente e indirettamente sugli altri, 
investendo la vita del singolo individuo nella sua globalità.. 

Nella prospettiva di massima rigidità, istruzione, la-
voro e pensionamento costituiscono tre segmenti ben defini-
ti come ampiezza e posti l'uno di seguito all'altro, se-
condo una sequenza immodificabile; nella prospettiva di 
massima flessibilità i confini tra questi tre segmenti 
tendono a scomparire poiché istruzione, lavoro e pensiona-
mento si mescolano e si alternano tra loro a livello di 
singolo individuo. 

Questa seconda prospettiva trova una emblematica con-
cretizzazione nella proposta avanzata da J. Galtung (13) , 
che, riferendosi ad una vita media di 70 anni, afferma: 
"escludendo l'infanzia, voi avete 15 anni di pensionamento, 

(12) V. CESAREO (a cura di), La scuola tra crisi e utopia, La Scuola, 
Brescia 1974, introduzione pp. 11-54. 

(13) La citazione è ripresa da B.SCHWARTZ, L'éducation demain, Aubier-
Moutaigne, Paris 1973, p. 43. 



XXIII 

15 anni di istruzione, 35 anni di lavoro; voi potete pren-
derli quando volete!". 

L'ipotesi della flessibilità tende quindi a prefigu-
rare un possibile futuro caratterizzato da un aumento del-
la libertà di scelta personale: in questo scenario il me-
todo "à la carte" dovrebbe prevalere nell'agire individuale, 
consentendo al limite a ciascuno dipoter scegliere quando 
(da giovane, da adulto, da anziano) e quanto (part-time, 
full-time) lavorare e studiare. 

Questo scenario costituisce il punto di arrivo di un 
ipotizzabile processo graduale di introduzione di elementi 
di flessibilità nel sistema sociale: esso rappresenta per-
tanto una meta verso cui tendere, che realisticamente è 
difficile poter raggiungere, ma a cui però ci si può avvi-
cinare e aumentare, parallelamente, gli ambiti di libertà 
personale. 
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CAPITOLO IV 
UN POSSIBILE SCENARIO DI SOCIETÀ1 POST-INDUSTRIALE 

Le riflessioni fin qui esposte consentono di dare an-
che un ipotetico volto alla società post-industriale, sep-
pur con tutte le cautele che un tale proposito comporta. 
Il fatto stesso che prudentemente ci si limiti a parlare 
di società post-industriale, sta a dimostrare che le ca-
ratteristiche della società di domani, non sono ancora in-
dividuate chiaramente, ad eccezione del fatto che si perce-
pisce una svolta rilevante - per alcuni addirittura epoca-
le - rispetto al passato, evidenziata dal quel "post" che 
però non è sufficiente per coglierne i tratti distintivi. 

In accordo con quanto finora discusso, si può pertanto 
ipotizzare, per il prossimo futuro, ma forse già per il 
presente, una società post-industriale flessibile, contrap-
posta ad una rigida. 

Con riferimento ad una serie di elementi riportati nel-
la tabella che segue, si può infatti precisare che, sotto 
il profilo strutturale, si verifichi il passaggio da una 
piuri-collocazione rigida ad una flessibile. Cioè, anche e 
sempre più nel futuro, l'individuo, come regola, a differen-
za di quanto avveniva nel passato (monocollocazione), oc-
cuperà contemporaneamente più posizioni in differenti 
strutture sociali (famiglia, lavori, associazioni, ecc.), 
ma con maggiori possibilità di conciliarle fra loro. In-
fatti da un monocentrismo esistenziale si dovrebbe passa-
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SOCIETÀ' INDUSTRIALE SOCIETÀ' POST-INDUSTRIALE 
FLESSIBILE 

1. Collocazione 
dell'individuo 
nella struttu-
ra sociale 

PIuricollocazi one 
rigida 

Pluricolloc azi one 
flessibile 

2. Concezione esi 
stenziale pre-
valente 

Monocentrismo esi-
stenziale 

Policentrismo esi 
stenziale 

3. Concezione del 
tempo prevalen 
te 

Lineare Ci rcol are 

4. Scansioni tem-
porali della 
esistenza 

Rigida segmentazio 
ne unidirezionale: 
formazione lavo-
ro ->• pensionamen-
to 

Alternanza : 
formazione «-lavoro 

£ 
riposo 

5. Articolazione 
del tempo gior 
naliero 

Rigida contrapposi 
zione tra tempo 
di lavoro e tempo 
libe ro 

Superamento della 
con trapposizione 
tra tempi "diver-
si" 

6. Regolamentazio 
ne del tempo 
(budget-time) 

elevata eterorego-
lazione con discre 
zionalità confi-
nata al tempo libe 
ro 

Elevata autoregola 
mentazi one 

re - e di fatto già si sta passando - àd un policentrismo. 
Più precisamente, finora gli individui erano indotti, anche 
a causa di rigidità strutturali, a privilegiare un solo am-
bito della propria vita a scapito di altri: o il lavoro 
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o la famiglia o il tempo libero, per rimanere ad una schema-
tica tripartizione. Sulla scorta di riscontri empirici già 
disponibili, si può invece sostenere che alla logica del'aut 
aut, con la conseguente preferenza di valore per un unico 
principale aspetto dell'esistenza (monocentrismo), si 
stia sostituendo la logica dell'et et che consente la com-
presenza anche di una molteplicità di aspetti principali 
della vita, tra loro armonicamente compatibili (policentri-
smo) . 

Alla luce di questa dinamica sembra vada correttamente 
posta la stessa questione della centralità del lavoro e 
della sua eventuale caduta in termini di valore. Nella pro-
spettiva del policentrismo esistenziale, il lavoro, come 
ambito di vita e come valore, sarà, come regola, sempre 
più solo uno degli aspetti importanti e gratificanti in 
quanto concorrerà, assieme ad altri, all'autorealizzazione 
dell'uomo (domanda di soggettività, di cui si è già fatto 
cenno). Pertanto, piuttosto che di una generalizzata cadu-
ta dal valore lavoro, appare più rispondente alla realtà 
sottolineare il processo in atto di riequilibrio, anche 
sotto il profilo degli orientamenti di valore, dei diversi 
ambiti della vita, che forse presentava nel passato un 
effettivo sbilanciamento a favore del precedente e tradi-
zionale tipo di lavoro. Ma queste modificazioni in atto 
inducono a mutare la stessa concezione prevalente del tem-
po. Così, come, infatti, il passaggio dalla società pre-
industriale alla società industriale ha comportato la sosti-
tuzione di una concezione ciclica del tempo, legata essen-
zialmente ai ritmi naturali, ad una lineare, c'è motivo 
di supporre che, progredendo verso una società post-indu-
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striale flessibile, si affermi una concezione circolare del 
tempo. Mentre, infatti la concezione lineare, misurabile e 
legata al metodo analitico-causale, tende ad individuare 
delle tappe successive, quella circolare, risente forte-
mente dell'approccio sistemico e della nozione di retroa-
zione (14) . 

La transizione alla società post-industriale flessibile 
dovrebbe comunque provocare delle modificazioni nell'utiliz-
zo personale del tempo, sotto il triplico profilo delle 
grandi scansioni che caratterizzano l'esistenza, dell'arti-
colazione giornaliera e della regolamentazione. Più preci-
samente alla rigida segmentazione unidirezionale (formazio-
ne -* lavoro -* pensionamento) dovrebbero sostituirsi modalità 
di alternanza tra formazione, lavoro e riposo; alla rigida 
contrapposizione tra tempo di lavoro e tempo libero dovreb-
bero affermarsi una sostanziale non contrapposizione tra 
tempi "diversi"; da un budget-time regolato in larga misura 
dall'esterno, ad eccezione degli ambiti di discrezionalità 
limitati al tempo libero (eteroregolazione), dovrebbe suben-
trare, compatibilmente con la necessità della organizzazione 
societaria, una elevata autonomia di gestione del tempo, 
nel senso che ciascuno - il più possibile - possa dispor-
re come crede del proprio tempo (autoregolamentazione). 

(14) AA.VV., La révolution du temps choisi, cit., pp. 115-117. 
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CAPITOLO V 
PART-TIME E PENSIONAMENTO 

In questo quadro prospettivo si collocano le due mono-
grafie, rispettivamente sul part-time e sul pensionamento. 
Si tratta di due tematiche che hanno direttamente a che fa-
re con l'ipotesi di flessibilità precedentemente esposta, 
poiché si riferiscono a due aspetti temporali ben precisi 
e strettamente collegati tra loro: la durata del lavoro e 
l'uscita dal mondo del lavoro. 

Nella prospettiva della rigidità del sistema la regola 
è un tempo di lavoro possibilmente eguale per tutti e una 
uscita dal lavoro in sintonia con la rigida segmentazione 
unidirezionale della vita. 

Il part-time e le modalità di pensionamenti diversi 
dall'attuale costituiscono pertanto esempi concreti di intro-
duzione di elementi di flessibilità, che consentono sin da 
ora di verificare se, in che misura e in quali forme questi 
possano essere introdotti e quali siano le maggiori resi-
stenze e difficoltà nei loro confronti. 

Qui di seguito richiameremo sinteticamente alcuni dei 
principali risultati emersi dai due studi, che più diretta-
mente riguardano l'approfondimento dell'ipotesi della fles-
sibilità. 

A) Part-time 

Benché nel nostro paese non si sia ancora pervenuti ad 
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disciplina legislativa del part-time e gli stessi contrat-
ti collettivi di lavoro di categoria non rechino traccia di 
esso, alcuni elementi di rilievo emergono dalla contratta-
zione integrativa a livello aziendale. Negli ultimi anni, 
infatti, questa particolare forma di rapporto di lavoro è 
stata introdotta anche in numerosi settori produttivi, sep-
pure con molte limitazioni, che denotano una notevole pru-
denza nei confronti dell'istituto. Mentre nel terziario, 
quest'ultimo presenta una discreta diffusione, nell'indu-
stria, esso è ancora molto ridotto; spesso di tipo sperimen-
tale e provvisorio. 

L'iniziativa parte il più delle volte da gruppi di la-
voratori interessati a questo tipo di rapporto di lavoro, 
che è scelto prevalentemente dalle donne con mansioni impie-
gatizie di livello medio basso. Comunque 1 ' utilizzo dell'isti-
tuto risulta inferiore ai "tetti" previsti dagli accordi 
aziendali. 

I diversi attori sociali interessati al part-time 
appaiono ancora alquanto indecisi nei suoi confronti, anche 
se recentemente si dimostra sia da parte imprenditoriale, 
sia da parte sindacale una maggiore disponibilità o quanto 
meno minori resistenze. 

Questo difficile e lento decollo dell'istituto è da 
mettersi in relazione alla relativa novità di esso e della 
conseguente cautela nei suoi riguardi, all'incertezza con-
cernente gli aspetti previdenziali, alle limitazioni poste 
in termini di profili professionali e di motivazioni della 
scelta. Per i prossimi anni è comunque previsto un sensibile 
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sviluppo del part-time, con la probabile introduzione di 
esso anche nei nuovi contratti. 

Se quindi la situazione italiana è, seppur lentamente, 
in movimento, essa risulta però ancora molto arretrata ri-
spetto a quella di altri paesi. Si registra cioè un chiaro 
fenomeno di mancanza di approfondimento e di scarso dibat-
tito nei confronti di questo istituto, che denota a sua 
volta una scarsa attenzione per la più generale questione 
della flessibilità. 

Con riferimento ai paesi della CEE, l'Italia infatti 
risulta all'ultimo posto in termini di percentuale del part-
time rispetto ali'ocupazione istituzionale. La Danimarca 
è al primo posto come entità del tasso, sebbene la Gran 
Bretagna rappresenti il caso più significativo ed interes-
sante di diffusione del tempo parziale (nel 1977: oltre 
4 milioni). Anche la Francia e la Germania Federale pre-
sentano una consistente percentuale di lavoratori a tempo 
parziale. 

Negli Stati Uniti circa 12 milioni lavorano volon-
tariamente a part-time o a job-sharing e quasi 8 milioni 
involontariamente. Si tratta di cifre destinate a crescere 
rapidamente, soprattutto per quanto riguarda il job sharing, 
il quale - secondo l'istituto Work in America - riguar-
derà il 28% dei lavoratori americani alla fine degli anni 
' 80. 

Questo rapido cenno all'esperienza europea e statuni-
tense mette in evidenza come in quei paesi il part-time 
sia affermato e in notevole aumento, costituendo ormai 
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un normale strumento di gestione del mercato del lavoro e 
di allargamento della base produttiva ed occupazionale. 

A questa estensione quantitativa si accompagna anche 
un ricco ed approfondito dibattito su questi istituti che, 
comparativamente, mette in ulteriore evidenza le carenze 
del caso italiano anche sotto questo profilo. 

Ritornando alla situazione del nostro paese appare 
comunque urgente arrivare a definire, seppur non in ma-
niera rigida, l'assetto normativo concernente il rapporto 
di lavoro a tempo parziale. A livello legislativo si dimo-
stra ormai opportuna una legge quadro che si limiti a san-
cire questa forma di lavoro precisando alcuni principi es-
senziali, primo fra tutti quello della volontarietà, e rego-
lando gli aspetti previdenziali ed assicurativi; a livello 
di contrattazione nazionale di categoria sarebbero sufficien-
ti alcune norme comuni; a livello di contrattazione aziendale 
si dovrebbe particolarmente tener conto la specificità del-
le singole situazioni aziendali. 

Per introdurre elementi di flessibilità tramite il 
part-time appare inoltre necessario rivedere le norme par-
ticolarmente rigide che regolano il collocamento dei lavo-
ratori, in modo tale da consentire anche assunzioni a tempo 
parziale, senza peraltro arrivare ad istituire liste spe-
ciali. 

Il part-time può costituire anche un'utile modalità 
per agevolare forme di alternanza scuola/lavoro e concrete 
possibilità di ingresso "soffice" nel mondo del lavoro da 
parte dei giovani e di uscita graduale da parte degli anziani. 
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Una estensione del part-time dovrebbe condurre in pro-
spettiva ad un graduale superamento degli attuali vincoli 
che lo regolano a livello di .contrattazione aziendale 
(percentuale bloccata di part-timers, limitatezza di motivi 
da documentare per accedere al part-time). 

Sempre in prospettiva, va tenuto infine presente che 
possono esistere diverse forme di lavoro a tempo parziale 
che non si riducono al solo half-time, attualmente speri-
mentato. Più precisamente occorre distinguere: 
a) il part-time orizzontale, che consiste in una riduzione 

d'orario nell'arco della giornata lavorativa, di cui 
1'half-time, cioè l'orario esattamente e rigidamente 
dimezzato, rappresenta la modalità attualmente più dif-
fusa; 

b) il part-time verticale, che si configura in termini di 
concentrazione della prestazione lavorativa in alcuni 
giorni della settimana o del mese o dell'anno, con la 
garanzia comunque della conservazione del posto di la-
vvo ro. 

Il già citato job-sharing - introdotto alcuni anni fa 
negli Stati Uniti e consistente nell'alternarsi di due la-
voratori allo stesso posto di lavoro, secondo una riparti-
zione concordata dell'orario giornaliero, settimanale o 
mensile - può infatti configurarsi come part-time sia oriz-
zontale sia verticale. 

Si possono inoltre ipotizzare tipi di part-time serale, 
sotto forma di semi-turni e di part-time verticale, duran-
te la settimana o il mese, da attuare soprattutto nel com-
mercio e nei servizi. 
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Il part-time può quindi assumere modalità molto diver-
se, ciascuna delle quali va attentamente studiata nelle sue 
concrete declinazioni operative, ma che comunque possiedono 
notevole potenzialità ai fini di una estensione della fles-
sibilità nel sistema sociale. 

B) Pensionamento 

Se il part- time contribuisce a rendere flessibile 
l'orario di lavoro, la messa in discussione dell'istituto 
del pensionamento induce a riconsiderare direttamente l'or-
ganizzazione dell'intero arco esistenziale. 

Il pensionamento presenta infatti tre caratteristiche 
che possono essere agevolmente criticate: in quanto obbli-
gatorio, esso non costituisce un diritto ma diventa un do-
vere, giustificato solo dal fatto che il diritto al lavoro 
è stato goduto prima di diventare anziani; in quanto totale, 
esso non prevede alcuna modularizzazione o gradualità: al 
lavoro a tempo pieno, ad una data stabilita dalla legge, 
subentra improvvisamente il vuoto lavorativo; in quanto 
uniforme, esso è astratto, non tiene cioè conto della va-
riabilità umana nel senso che non tutti invecchiano nello 
stesso modo e negli stessi tempi: l'invecchiamento psico-
fisico è infatti diverso da individuo a individuo e l'età 
biologica non corrisponde all'età cronologica. 

a 
Di conseguenza la stessa età pensionabile è una mera 

convenzione, a fondamento della quale si possono sempre me-
no addurre ragioni scientifiche o gerontologiche, al di 
là dell'oggettivo declino delle capacità psicofisiche 
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che peraltro tende a spostarsi sempre più avanti negli an-
ni . 

La cessazione dell'attività lavorativa può pertanto 
configurarsi secondo modalità anche profondamente diverse 
da quella attuale passando cioè da un rigido pensionamen-
to tendenzialmente uguale per tutti a soluzioni articolate 
che possono arrivare sino all'abolizione dello stesso pen-
sionamento. Più precisamente, è stata definita la seguente 
tipologia che consente di individuare quattro specifici casi 
di abbandono della vita di lavoro, con riferimento alle 
variabili tempo (quando si va in pensione) e reddito (con 
quanto si va in pensione: 

a) pre-pensionamento: facoltà concessa o obbligo imposto 
al lavoratore dipendente di collocarsi in pensione in 
anticipo rispetto all'età pensionabile normale, a fron-
te di un incentivo economico quale compenso del conse-
guente minor reddito pensionistico. Questa modalità con-
sente di allargare le possibilità di scelta dell' indivi-
duo e consente all'impresa di ridurre il proprio per-
sonale. 

b) Pensionamento flessibile: facoltà concessa al lavora-
tore di scegliere autonomamente il momento in cui collo-
carsi in quiescenza. Questa modalità può concretizzar-
si secondo due criteri diversi: fissando un'età speci-
fica per il pensionamento (per esempio 60 anni), rispetto 
alla quale ciascuno può anticipare o posticipare la ces-
sazione della propria attività per un determinato numero 
di anni, oppure fissando una soglia minima (per esempio 
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55 anni) a partire dalla quale ogni lavoratore può sce-
gliere il momento del proprio pensionamento. Il reddito 
da pensione varierà proporzionalmente discendendo in caso 
di anticipazione e aumentando in caso di posticipazione. 
Anche questa modalità offre all'individuo maggiori pos-
sibilità discelta e all'azienda dovrebbe assicurare un 
migliore rendimento, a sua volta derivante da un ipo-
tizzabile aumento di soddisfazione dei dipendenti. 

c) Pensionamento graduale: facoltà concessa al lavoratore 
di passare gradualmente dallo status di lavoratore a 
quello di pensionato attraverso una progressiva ridu-
zione dell'orario annuale, mensile, settimanale o gior-
naliero di lavoro. Questa modalità consente un passaggio 
"morbido" e non brusco e quindi maggiori possibilità 
di adattamento per l'individuo e dovrebbe anche crescere 
la flessibilità produttiva della stessa azienda. 

d) Abolizione del pensionamento obbligatorio: facoltà di 
continuare a lavorare tutta la vita, o meglio fino a 
quando le condizioni psico-fisiche lo consentano. Si 
tratta di una modalità limite, anche se non va dimenti-
cato che essa è stata seguita diffusamente nel passato, 
fino cioè all'introduzione del pensionamento obbliga-
torio. L'adozione di questa scelta non dovrebbe comunque 
comportare un aumento progressivo indefinito del reddito 
di lavoro che, arrivato ad un certo livello, dovrebbe 
arrestarsi. In ogni caso, questa ipotesi comporterebbe 
una incisiva modificazione dell'assetto societario so-
prattutto in termini di una maggiore flessibilità: si 
può infatti supporre che, in questa prospettiva, si ten-
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derebbe a rivedere l'intera organizzazione della pro-
pria esistenza e quindi la sua stessa rigida scansione 
temporale. 

Se quest'ultimo tipo di soluzione è indubbiamente il 
meno praticabile almeno per il prossimo futuro, gli altri 
tre trovano già alcune applicazioni concrete e sono comunque 
oggetto di ampie discussioni, soprattutto all'estero, ana-
logamente a quanto avviene per il part-time. 

Gli orientamenti prevalenti sono però alquanto diversi. 
La crisi economica attuale ha indotto inizialmente i paesi 
dell'Europa Occidentale a privilegiare ipotesi di abbas-
samento dell'età pensionabile, attraverso forme di prepen-
sionamento ma anche di pensionamento flessibile e graduale, 
dimostrando di cominciare ad accettare l'esigenza di mag-
giore flessibilità. Opposto è l'orientamento prevalente in 
Giappone dove gli stessi sindacati sollecitano un aumento 
dell'età pensionabile, perché il lavoratore giapponese per-
de l'impiego generalmente a 55 anni ma gode della pensione 
solo a partire da 60 anni e, soprattutto negli Stati Uniti 
d'America dove dal 1979 è vietato il licenziamento per 
anzianità prima che il lavoratore abbia compiuto i 70 an-
ni. Sempre negli USA è in corso un ampio dibattito sull'abo-
lizione del pensionamento obbligatorio, proposta che sembra 
incontrare un crescente consenso. 

Molto recentemente anche in Europa l'ipotesi di posti-
cipare il momento del pensionamento comincia ad essere pre-
sa in considerazione ed è probabile che quanto prima venga-
no attuati concreti interventi in questo senso, con un pri-
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vilegiamento di forme di pensionamento flessibile e graduale, 
come appare anche dai recenti orientamenti della stessa 
CEE. 

Per quanto riguarda più specificamente l'Italia, le 
esperienzedi pensionati che lavorano sono molto modeste e 
riguardano soprattutto iniziative, avviate alla fine degli 
anni '70, dagli enti locali nel campo del terziario sociale. 
Nel settore industriale si registra per ora un'assenza 
totale, ad eccezione di un progetto ENEL di impiego dei pro-
pri pensionati in corsi di antinfortunistica e di alcune 
proposte, tra cui quella del Gruppo Dirigenti Fiat, di 
utilizzare i dirigenti pensionati in qualità di consulenti 
aziendali. 

Se le esperienze sono poche e sostanzialmente limi-
tate al settore dei servizi sociali, anche il dibattito 
culturale e politico su questi temi è alquanto modesto, 
anche se quasi tutte le forze politiche e sociali si di-
mostrano interessate, in linea di massima, favorevoli a 
introdurre più consistenti elementi di flessibilità nello 
stesso istituto del pensionamento obbligatorio. 

Se l'abolizione di quest'ultimo appartiene probabil-
mente al futuro lontano, c'è ragione di ritenere che forme 
di pensionamento flessibile e graduale possano trovare 
un più rapido sviluppo ed una più ampia estensione nello 
immediato futuro, perché presentano degli indubbi vantaggi 
per i singoli individui, per il sistema economico e per 
l'intera società. 



XXXIX 

CONCLUSIONI 
VERSO UNA MAGGIORE FLESSIBILITÀ'? 

Part-time e pensionamento sono tra loro strettamente 
connessi perché riguardano entrambi la fruizione del tempo: 
l'estensione del primo e l'articolazione del secondo pos-
sono, in particolare, concorrere a rendere più flessibile 
il sistema sociale e quindi ad allargare gli spazi di li-
bertà individuale. 

Nei confronti del part-time e delle diverse modalità 
di pensionamento esistono ancora resistenze, ma cresce 
anche la disponibilità delle forze sociali e politiche del 
nostro paese. 

Nei riguardi di innovazioni di un certo rilievo è pe-
raltro scontato il sussistere di rifiuti iniziali e quindi 
un avviarsi lento e contrastato delle innovazioni medesi-
me. A maggior ragione è necessario che soprattutto la fase 
di decollo sia accompagnata da puntuali verifiche di fatti-
bilità e di riflessione costante sui processi innovativi in 
atto. 

Questa esigenza si riscontra anche con specifico rife-
rimento al part-time e alle diverse modalità di pensiona-
mento. Da qui la necessità di approfondire ulteriormente 
il dibattito e le concrete possibilità di attuazione di 
queste due modalità di fruizione più flessibile del tempo, 
in una logica di gradualità processuale. Ciò comporta una 
strategia che si basi su precise tappe da conseguire una 
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di seguito all'altra: nel breve periodo, sarebbe sufficien-
te ridurre gli attuali vincoli che regolano rigidamente la 
gestione del tempo; nel medio periodo si potrebbero intro-
durre alcune nuove modalità; nel lungo periodo si dovrebbe 
tendere all'abolizione della stessa rigidità. 

Le difficoltà che si incontrano su questa via, come 
abbiamo notato, non sono poche ma esiste a livello anche 
internazionale una sempre più diffusa consapevolezza che 
si tratta della strada più corretta per ampliare l'ambito 
della libertà personale , peraltro seriamente minacciata 
dai rischi di un eccesso di burocratizzazione dell'intera 
esistenza. 

Se la posta in gioco è il conseguimento di maggior 
libertà, appare allora opportuno percorrere questo cammi-
no verso un consolidamento e un ampliamento degli spazi di 
flessibilità, il che significa anche contribuire a dare un 
volto a quella che ancora ci limitiamo provvisoriamente a 
definire società post-industriale. 
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INTRODUZIONE 
IL PENSIONAMENTO, NODO CENTRALE DEL "PROBLEMA TERZA ETÀ'" 

L'istituto del pensionamento conta circa un secolo di 
vita; sconosciuto nelle epoche precedenti, è una tipica 
istituzione della civiltà industriale. Sostanzialmente con 
siste nel diritto del cittadino a percepire un reddito 
frutto non di. una simultanea prestazione lavorativa, bensì 
degli anni di lavoro prestati anteriormente alla data del 
collocamento a riposo; si distingue dunque dal precedente 
istituto della pensione che compare già nel secolo XVII 
(pensione di grazia o "giubilazione"), questa ultima veniva 
concessa a discrezione del sovrano assoluto a quei sudditi 
militari o civili particolarmente distintisi nel servizio. 

L'assicurazione contro l'invalidità e vecchiaia fu 
introdotta nel 1889 in Germania da Bismarck a coronamento 
della sua politica di sicurezza sociale; via via seguirono 
l'esempio altri paesi. Nacque così il concetto di età pen-
sionabile stabilita dalla legge uniformemente per tutti i 
cittadini, allo scadere della quale si acquisisce il dirit-
to-dovere di collocarsi a riposo; questa età determina 
convenzionalmente anche l'ingresso ufficiale nel periodo 
di vecchiaia. 

E' da notare comunque l'ambivalenza del concetto di 
età pensionabile: sul piano dei rapporti tra l'individuo e 
il sistema di sicurezza sociale, è l'età in cui si acqui-
sisce il diritto alla pensione; sul piano dei rapporti tra 
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l'individuo ed il lavoro, è l'età in cui si pone termine 
all'attività professionale. Acquisizione del diritto e ces-
sazione del lavoro possono coincidere, se i due eventi 
sono giuridicamente legati, oppure discordare quando l'ac-
quisizione del diritto alla pensione non esclude la prose-
cuzione di un'attività professionale. Come tutte le istitu-
zioni sociali il regime assicurativo contro la vecchiaia 
esprime un determinato equilibrio tra aspirazioni indivi-
duali ed esigenze collettive, equilibrio che è sempre sto-
ricamente determinato e variabile quindi con il mutare dei 
rapporti e della coscienza sociale, a seconda che si prefe-
risca accentuare l'aspetto dell'acquisizione del diritto 
alla pensione o quello della cessazione dell'attività. 

La realizzazione dell'istituto del pensionamento ri-
chiede la presenza di alcune condizioni: la formazione di 
un surplus di ricchezza da destinare al fabbisogno dei cit-
tadini improduttivi per ragioni d'età; la formazione di una 
fascia di popolazione esclusa dal mondo produttivo; il 
sorgere di rivendicazioni in materia da parte del movimento 
operaio e sindacale; il diffondersi di una generale co-
scienza sociale sensibile a tali problemi. 

Nei suoi tratti fondamentali l'istituto del pensiona-
mento è rimasto pressoché invariato; al contrario è profon-
damente mutata la società industriale che lo ha prodotto. 
Sono cambiati i rapporti demografici tra le diverse fasce 
d'età (diminuzione delle nascite, aumento della popolazio-
ne anziana), si è innalzato il tenore di vita (si invec-
chia meglio e più lentamente rispetto al passato), si è mo-
dificato il modo di lavorare (con la diminuzione della fati 
cà fisica e dell'orario di lavoro e quindi dell'usura del 
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corpo), è aumentata l'età media e conseguentemente la spe-
ranza di vita post-lavorativa (da 2-3 anni all'inizio del 
secolo a 15-20 attuali), si sono evoluti gli stessi con-
cetti di lavoro e di anziano. 

Nell'analisi del problema del pensionamento vanno te-
nuti presenti altri due fenomeni congiunturali relativa-
mente recenti che hanno inciso e continueranno a incidere 
nel prossimo futuro (forse per tutti gli anni 80) sulla 
considerazione dell'istituto: la crisi economica e la disoc 
cupazione giovanile. 

Tutta questa serie di fenomeni strutturali e congiun-
turali, che hanno accompagnato e accompagnano la trasforma-
zione della società da industriale a post-industriale, pre-
mono verso la riconsiderazione dell'istituto del pensiona-
mento per adattarlo alle mutate esigenze di una società 
avanzata. 

j 
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CAPITOLO I 
LE RAGIONI DELLA REVISIONE DELL'ISTITUTO DEL PENSIONAMENTO 

Alla revisione dell'istituto del pensionamento spingo-
no numerose ragioni di varia natura che formano oggetto 
ormai da tempo di accurate analisi: lo shock provocato dali 
l'improvvisa cessazione dell'attività lavorativa e il conse 
guente passaggio ad una condizione di inattività, la crisi 
psicologica dovuta alla perdita di status e al subentrare 
del senso di inutilità, l'emarginazione e la solitudine in 
cui vivono i pensionati che provocano l'impressionante au-
mento del numero di suicidi tra gli ultrasessantenni, il 
problema dell'utilizzazione dell'accresciuto tempo libero, 
•la perdita di potere d'acquisto delle pensioni, il fenome-
no quantitativamente non irrilevante del lavoro nero svol-
to dagli anziani, il mutamento del rapporto attivi-inatti-
vi con la conseguente dilatazione del monte-pensioni e la 
crescita del rapporto di dipendenza demografica. 

Quanto qui interessa tuttavia è un'ulteriore ragione 
che spinge alla revisione dell'istituto del pensionamento: 
la cosiddetta riformulazione del ciclo esistenziale dello 
individuo... L'ipotesi che si vuole verificare, attraverso 
l'esame del pensionamento flessibile, del pensionamento gra 
duale, del pre-pensionamento e l'analisi delle esperienze 
italiane e di altri paesi industriali, è che l'introduzione 
di progressivi livelli di flessibilità nel sistema sociale 
richiede in prospettiva il superamento del concetto stesso 
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di pensionamento (e non solo l'introduzione di forme fles-
sibili e graduali), una diversa modularizzazione dell'arco 
esistenziale ed una differente distribuzione del tempo di 
lavorò (sia complessivo della vita dell'individuo, sia an-
nuale, mensile, settimanale e giornaliero), rispondente an-
che alle mutate esigenze di organizzazione sociale che una 
società post-industriale richiede. 

Infatti è evidente, comunque andrà strutturandosi la 
società futura, che l'epoca attuale già è, e sarà sempre 
più, qualitativamente diversa da quella passata (anche re-
cente), mentre la vita dell'uomo non ha subito sostanziali 
mutamenti. 

La riformulazione del ciclo esistenziale 

L'arco esistenziale continua a essere scisso in tre 
periodi precisi e distinti: studio, o periodo di inizia-
zione, durante il quale si riceve dalla società (benessere, 
istruzione, ecc.) e ci si prepara per il successivo (la so-
cietà ha un interesse preciso a dare e quindi un atteggia-
mento benevolo verso la prima età, anche se improduttiva); 
lavoro, o età adulta, in cui la società richiede il massi-
mo delle capacità individuali; pensionamento, o periodo 
del tempo libero, durante il quale si riceve nuovamente dal 
la società (benessere, assistenza, ecc.), ma questa non 
ripone più alcuna aspettativa nelle persone anziane, che 
pertanto divengono un "peso" sempre più oneroso con il loro 
progressivo crescere. 
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Nel corso dei decenni è mutata l'ampiezza di questi 
tre periodi: nelle società avanzate si sono allungati il 
primo (si studia più a lungo) ed il terzo (si anticipa la 
pensione) e si è accorciato quello mediano, ma non si è 
superata la tripartizione di fondo. Poiché il lavoro è con-
siderato l'attività centrale dell'uomo, in quanto unica 
fonte di sostentamento e mezzo immediato di socializzazio-
ne, la fase principale risulta la seconda, durante la qua-
le sono ricoperti ruoli precisi; inoltre gli orientamenti di 
valore prevalenti, privilegiando il presente e il futuro, 
non il passato, non attribuiscono alcun valore o utilità 
al periodo terminale dell'esistenza (l'età inutile, come 
è stata definita) (1). 

L'assurdità di tale atteggiamento è stata ampiamen-
te dimostrata, come pure quella di relegare l'esperienza 
scolastica al primo periodo, secondo il principio che Vin-
cenzo Cesareo ha definito della "continuità iniziale" (2): 
lo studio avviene una volta sola nella vita in maniera 
unica, graduale, continuativa; secondo questa logica si se-
para nettamente il momento dell'accumulazione e quello 
dell'utilizzazione del sapere e si continua a dilatare lo 
unico periodo di frequenza scolastica collocato nella pri-
ma fase di vita dell'individuo (3). 

(1) S.BURGALASSI, L'età inutile, Pacini, Pisa, 1975. 

(2) La scuola tra crisi e utopia, a cura di V.CESAREO, La Scuola , Bre-
scia, 1974 

(3) V. CESAREO Divisione sociale del lavoro e condizione dell'anziano, 
"Studi di Sociologia", XV, 1977, pp.354-355. 
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Lo stesso aumento della durata media della vita, de-
stinato ad accentuarsi ancora in futuro di pari passo con 
lo sviluppo socio-economico e scientifico della società, 
ha evidenziato le contraddizioni e l'inadeguatezza di tale 
tripartizione: il periodo di riposo (pensionamento) è di-
ventato talora più lungo di quello di formazione e in ta-
luni casi dura quasi quanto quello di lavoro. D'altronde 
l'accelerazione delle scoperte scientifiche, la rapida 
crescita delle conoscenze, il loro continuo aggiornamento 
non consentono più di limitare la formazione al solo periodo 
iniziale della vita; periodici ritorni allo studio sono or-
mai una necessità per categorie sempre più numerose di 
c ittadini. 

Così le tre caratteristiche del pensionamento - obbli-
gatorietà, uniformità, totalità - lo rendono tre volte 
assurdo (4). In quanto obbligatorio il pensionamento non è 
un diritto (come recepito dalla coscienza collettiva), ma 
un dovere; necessita quindi di una giustificazione, che in 
genere si fonda sul fatto che il diritto al lavoro è già 
stato goduto prima di diventare anziani. Questa affermazio-
ne suppone che l'unica distribuzione possibile del tempo 
sociale (il lavoro) e del tempo individuale (il loisir, il 
tempo disponibile) sia diacronica: età adulta consacrata 
interamente al lavoro, vecchiaia dedicata totalmente al 
tempo libero. L'adulto, con otto ore di lavoro più gli 
spostamenti ecc., dedica al tempo sociale praticamente tut-

(4) J.COHEN, Pour une retraite à la carte, "Nòuvel Observateur", 1978 
n. 694. 



ta la giornata e non gli residua che ben poco tempo indivi-
duale: quindi, al momento fissato dalla legge, al troppo 
pieno subentra improvvisamente il vuoto. Il pensionamento 
totale dunque non prevede alcuna modularizzazione e si 
fonda sul principio "tutto o niente". 

Infine è assurda l'uniformità dell'età del pensiona-
mento sia perché la penosità e il logorio del lavoro sono 
variabili secondo il tipo di occupazione, sia perché l'in-
vecchiamento psico-fisico è diverso da individuo ad indi-
viduo: è noto infatti che l'età biologica non coincide 
con l'età cronologica. 

Scrive a questo proposito Ralf Dahrendorf: "Vorrei 
occuparmi per un momento dell'aspetto più ampio della divi-
sione del lavoro nella società ed osservare il modo in cui 
è strutturata la vita sociale. Questa struttura è essenzial 
mente costruita intorno a tre grandi attività dell'uomo: 
studiare, lavorare per vivere e divertirsi; o, per dirla 
con il linguaggio quotidiano, istruzione, lavoro e tempo 
libero. Nella società dell'espansione, il lavoro è l'atti-
vità centrale delle tre e le altre due sono in qualche mo-
do semplici funzioni del lavoro: l'istruzione come prepara-
zione ad un impiego vantaggioso, il tempo libero come eva-
sione dalle fatiche del lavoro. E guardiamo anche al modo 
singolarmente rigido e meccanico in cui abbiamo organizza-
to queste tre dimensioni dell'attività umana. Un primo pe-
riodo della vita è dominato dal processo di istruzione o 
di socializzazione. Poi, debitamente forniti di diplomi, 
di lauree o attestati professionali a seconda del caso, 
ci si introduce nella vita. Questo significa, per i succes-


